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Franca Maino, ricercatrice presso il dipartimento di 
scienze sociali e politiche dell'Università di Milano 

Secondo welfare e "Casa Comune 
Parla Franca Maino, direttrice del laboratorio "Percorsi del secondo welfare 

generare una maggiore inte
grazione tra i diversi interessi 
attraverso accordi e collabo
razioni tra numerosi attori 
del territorio. I risultati rag
giunti hanno tratto beneficio 
dalla dimensione transfron
taliera del progetto che ha of
ferto l'opportunità a sistemi 
di servizi alla persona terri
torialmente vicini, ma cultu
ralmente distanti, di con
frontarsi e contaminarsi at
traverso la conoscenza reci
proca di buone prassi e la 
condivisione delle varie fasi 
progettuali, oltre ad arrivare 
alla definizione di una visio
ne comune delle sfide, degli 
obiettivi strategici e delle 
priorità nel campo della non 
autosufficienza. 
Ne parliamo proprio con 
Franca Maino, ricercatrice 
presso il dipartimento di 
scienze sociali e politiche 
dell'Università di Milano, 
che è la direttrice del labora
torio "Percorsi del secondo 
welfare". «Il welfare pubblico 
- spiega - è oggi oggetto di 
tagli, ridefinizioni in senso 
restrittivo e misure che ne di
minuiscono la capacità. Per 
liberare risorse da destinare 
al "primo welfare" (e al con
tempo dedicare attenzione 
ad altre emergenze sociali), 
entrano in gioco nuovi pro
tagonisti che fanno rete: fon
dazioni bancarie e di comu
nità, imprese, sindacati, Ter
zo settore, Comuni, volonta
riato, che, sedendo tutti at
torno ad uno stesso tavolo, 
elaborano progetti a forte 
connotazione territoriale. 
Proprio quello che è successo 
a Novara». 

Che ruolo hanno gli enti lo
cali nell'ipotesi di "secondo 
welfare"? «Un ruolo sempre 
maggiore. Gli enti locali sono 
competenti in un importante 
pezzo di welfare, ma hanno 
sempre meno risorse. Dun
que, Comuni, consorzi di 

• Ripensare il welfare signi
fica giocare sul crinale fra 
teoria e pratica, fra valori e 
numeri di bilancio: una sfida 
certamente complessa. Da 
questi presupposti, ormai 
quattro anni fa, è nato "Per
corsi di secondo welfare", 
progetto promosso dal Cen
tro Einaudi di Torino in col
laborazione con l'Università 
degli Studi di Milano e il 
Corriere della Sera, sostenu
to da importanti partner isti
tuzionali: Compagnia di San 
Paolo, Fondazione Cariplo, 
Fondazione Cariparo, Fon
dazione CRC, Fondazione 
CON IL SUD, Forum ANTA 
Consumatori, KME, Luxot-
tica, Cisl Lombardia, Cisl 
Piemonte e Comune di Tori
no. 

Il secondo rapporto sul se
condo welfare in Italia, cura
to da Franca Maino e Mauri
zio Ferrera, è stato presentato 
lo scorso 27 novembre alla 
Biblioteca Nazionale di Tori
no. E c'è anche un po' di No
vara. 
Grazie alla crescente consa
pevolezza delle conseguenze 
derivanti dall'invecchiamen
to della popolazione e dall'al
lungamento della speranza 
di vita, infatti, negli ultimi 

anni l'assistenza continuati
va per la non autosufficienza 
ha assunto una visibilità ine
dita per il nostro Paese. Al
l'interno di questa cornice, Il 
Comune di Novara ha preso 

parte ad un Bando Interreg 
che tra il 2013 e il 2015 ha 
permesso di realizzare il pro
getto «Casa Comune», 
orientato ad individuare i bi
sogni della popolazione an
ziana, mappare i servizi at
tualmente disponibili a favo
re della domiciliarità e avvia
re un percorso di progetta
zione partecipata con le isti
tuzioni svizzere che ha por
tato a sperimentare un nuo
vo modello di intervento che 
ha nell'attivazione di una rete 
multi-stakeholder uno degli 
elementi più interessanti. L'i
dea principale è quella di 
creare le condizioni grazie al
le quali gli anziani possano 
rimanere nel proprio domi
cilio anche in presenza di de
ficit funzionali. L'analisi del 
caso novarese dimostra co
me la promozione di par
tnership complesse possa es
sere decisiva per il rafforza
mento delle reti multiattore a 
livello territoriale, determi
nando la realizzazione di go-
vernance condivise capaci di 
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possono cercare di favorire la 
sinergia con enti non pubbli
ci. Tra questi, in prima linea, 
le fondazioni bancarie e di 
comunità». Fondazioni e 
banche stanno già realizzan
do progetti interessanti «Sì, 
le fondazioni di origine ban
caria hanno per statuto il 
compito di utilizzare risorse 
per vari progetti. Tutte han
no un capitolo sociale di so
stegno alla persona e al terri
torio. A partire dal 2008 mol
te hanno spostato risorse 
(che prima andavano più che 
altro alla voce cultura) verso 
il sociale. Ne sono nati pro
getti inediti come quello del 
Fondo di emergenza lavoro 
promosso dalla Fondazione 

della comunità del novarese 
in collaborazione con Fon
dazione Banca Popolare di 
Novara, sindacati, prefettu
ra, provincia, Comune, dio
cesi di Novara. È un esempio 
perfetto di "secondo welfare" 
perché vede impegnati tutti i 
soggetti interessati sia nella 
fase di erogazione delle risor
se che di elaborazione delle 
idee». 
Quando parliamo di Secon
do welfare cosa intendiamo 
con precisione? «Sempre più 
spesso in Italia nascono e si 
sviluppano programmi di 
protezione e investimenti so
ciali a finanziamento non 
pubblico che si aggiungono 
ed intrecciano al welfare 
pubblico, integrandone le ca

renze in termini di copertura 
e tipologia di servizi. Queste 
esperienze di secondo welfa
re coinvolgono una vasta 
gamma di attori economici e 
sociali - quali imprese, sinda
cati, enti locali, organizza
zioni del terzo settore - capa
ci di affiancarsi al primo wel
fare, di natura pubblica e ob
bligatoria, che negli ultimi 
anni si è trovato sempre più 
in difficoltà nel rispondere ai 
crescenti rischi e bisogni so
ciali dei cittadini». 
Quali sono gli aspetti più in
teressanti del progetto Casa 
Comune? «Essenzialmente 
due: i contenuti ed il metodo. 
I primi perché, attraverso un 
progetto di formazione allar
gato, hanno portato alla crea

zione di uno sportello che 
possa informare ed orientare 
famiglie e pazienti alle prese 
con problemi di non autosuf
ficienza, arrivando ad un 
contatto sempre più stretto 
con le assistenti familiari che 
stanno diventando sempre 
più elementi di riferimento 
in questo contesto. Uno 
sportello - prosegue - gestito 
in comune da tutti gli attori 
economici e sociali coinvolti 
». E l'altro aspetto? «Il meto
do, cioè una coprogettazio-
ne. La sfida sociale passa at
traverso soluzioni condivise, 
che si raggiungono dopo che 
i vari soggetti interessati si 
sono confrontati». 

Sandro Devecchi 
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